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UN GOVERNO che attua «il decisionismo

del grembiulino», invece che una politica su

salari, pensioni e prezzi. Che sottovaluta la

portata della crisi in corso, pensando di risol-

vere tutto «con una

propaganda infanti-

le». E in tutto questo,

mentre le famiglie tre-

mano, c’è un premier «che in di-
scoteca parla di opposizione sfa-
scista...».Veltroni nonhagradito
l’ultima uscita notturna di Berlu-
sconi. Considera chiuso l’inci-
dente col presidente del Senato
Schifani, che domenica aveva
parlato di clima avvelenato attri-
buendoloal leaderdell’opposizio-
ne, ma le parole del premier, det-
te l’altra notte, nel pieno di una
crisi senza precedenti, riaprono
laferita.SoloinItalia,diceVeltro-
ni, può accadere che il capo del
governo mostri tanta insofferen-
za verso l’opposizione senza che
nessunogli ricordi l’abcdellader-
mocrazia. «Mi imbarazza com-
mentare le dichiarazioni del pre-
sidente del consiglio sui giornali,
che devo commentare, che dor-
metreoree il restodellanotte...».
La realtà, per il leader del Pd, è
che «la guerra senza quartiere
condotta dal premier Berlusconi
contro l’opposizione, e contro
chiunque la pensi in maniera di-
versa è un’anomalia del sistema
politico». Ecco il punto, ribadisce
Veltroni,«pensanodiesserealpo-
tere, non al governo», non a caso
Berlusconi considera «come un
enorme fastidio non solo il Pd,
ma il parlamento, i sindacati, i
giudici, la Corte Costituzionale,
il Csm...».
Invece la situazione richiedereb-
bebenaltro,adesempioche ilgo-
vernospiegasseinparlamentoco-
sa intendefaresuquestacrisi sen-
za precedenti. Veltroni, che è fa-
vorevole a un fondo europeo di
salvataggio, facapireche ilgover-
no troverebbe in questo caso un
Pd attento e pronto. Non ci sono
divisioni su questo punto, dico-
no i veltroniani, e insistere su
questastoriadiunsegretarioanti-
berlusconiano e un D’Alema
pronto alle larghe intese, signifi-
ca cadere nella trappola della

maggioranza.
IeriVeltroni,concludendoil con-
vegno economicodel Pd, in vista
della manifestazione del 25 otto-
bre, ha attaccato la disinvoltura
con cui gli iperliberisti di un tem-
po sono diventati degli iperstata-
listi. Leggi Tremonti. Che voleva
fare nel 2003, quello che poi ha
portato alla crisi drammatica del-

l’America di oggi. «Lo abbiamo
bloccato noi, per fortuna», ricor-
da il leader del Pd: «La deregula-
tion-haproseguito -èun’ideolo-
gia che oggi tutti si affrettano a
rinnegare, nessuno dice ci siamo
sbagliati, scusateci, ed è imbaraz-
zantevederecomesipassidauna
posizioneall’altrasenzapagareal-
cun dazio». Avevamo ragione

noi, dice Veltroni, che abbiamo
sempreparlatodimercatoregola-
to.Cel’abbiamoanchesullapoli-
tica economica, aggiunge: «Con
l’abolizione totale dell’Ici e la vi-
cendaAlitalia ilgovernohabutta-
to miliardi dalla finestra, che po-
tevano servire a far crescere sala-
ri, pensioni, e a far diminuire le
tasse». Sarà questo, del resto, il

leit motiv del 25 ottobre: c’è un
governochefaannunci,chepen-
sa molto alla riforma della giusti-
zia che interessa a Berlusconi
(tanto da regalare in cambio alla
Lega la bandierina del federali-
smo) e sottovaluta l’impoveri-
mento progressivo delle classi
medie e il disagio di milioni di fa-
miglie: «è ora diaffrontare le vere

emergenze, noi vogliamo dare
voce a questo paese preoccupato
acuinonbastaildecisionismoin-
fantile e televisivo di un governo
che vive di annunci». C’è una
stoccatadirettaperBerlusconian-
che sul tema della grande paura
del crack. «Ho sentito il premier
direche il titoloUnicrediterarisa-
lito grazie alle sue dichiarazioni,
ma era meglio che aspettava a
parlare...». Infatti ieri il titolo era
precipitato di nuovo.
Ecco il problema del Pd, il solito.
Berlusconi non paga dazio, mai,
anche quando gli errori sono
marchiani, come su Alitalia, può
andare in discoteca e parlare di
opposizione corrosa dall’invidia
sociale («ma che vuol dire?» si
chiede ironicamente Veltroni), e
l’informazione accetta tutto. Pri-
ma della conferenza economica
Veltroni aveva risposto alle do-
mande del direttore dell’Unità
Concita De Gregorio “al terzo
Anello”, su Rai Tre, lamentando-
si del fatto che il centrosinistra
«per eccesso di responsabilità»
non è mai riuscito a fare una leg-
gesulconflittod’interessi.«Basta-
va ieri vedere la televisione, era
un dilagare di ministri, quegli
stessi ministri - sottolinea Veltro-
ni - che Berlusconi aveva detto
chenon sarebberodovuti andare
in tv, ma evidentemente non ci
possonoandarequandoc’èqual-
cuno che si contrappone, invece
possono andare sulle tv del presi-
dentedelConsiglioinpienaliber-
tà. Eccola l’anomalia dell’Italia: il
ministro della Pubblica istruzio-
ne mezz’ora senza contradditto-
rio nella tv del premier, lui pro-
prietario di televisioni, di giorna-
li, della pubblicità, di assicurazio-
ni, di una fetta dell’economia del
Paese, che ha la figlia nel salotto
buono di Mediobanca. Inimma-
ginabile in una democrazia libe-
rale». Un paese in cui la Destra
strizza l’occhio al razzismo e poi
avviaunacampagnaper sostene-
re che il pericolo razzismo non
c’è, e che sarebbe delirio antiber-
lusconiano manifestare, quando
il loro slogan, in piazza, era
“contro il regime, per la libertà”»
Veltronisache il rischiodell’anti-
berlusconismo viene vissuto ma-
ledalPd,maèsinceramentescet-
tico sul confronto: «Vengano in
Parlamento con le riforme istitu-
zionali: riduzione dei parlamen-
tari, monocameralismo, noi le
voteremo. Ma basta con questa
storia del dialogo, se lo si voleva
fare lo si faceva all’inizio della le-
gislatura».

●  ●

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

ATTACCO «Chi ha infetta-

to il mondo ora cerca riparo

nello Stato». L’attacco di

Pier Luigi Bersani arriva subi-

to. Ha appena iniziato il suo

intervento alla conferenza

economicadelPd, tappadiavvici-
namento verso la manifestazione
del25ottobreeprimoattofonda-
tivodellaconsultaeconomicadel
partito, quando le piazze europee
crollano tutte ampiamente sotto
zero. La crisi avanza: nessuno
sembra credere ai pannicelli caldi
dell’Europa.EinItaliamolti tenta-
no di ricostituirsi una nuova ver-
ginità, tutti a inneggiare al lavoro
e all’impresa che ieri però aveva-

no dimenticato. Mentre i deboli
soffrono il governo è fermo: nes-
suna politica economica, solo
spot su scuola, pubblico impiego,
sicurezza. «Così non va» avverte
il Pd, che con questa iniziativa
avanza la sua ricetta di sostegno
ai redditi. Una formula articolata,
che va da sgravi fiscali alla quat-
tordicesima per i pensionati, dal-
l’efficienza energetica ai piani di
sostegno alle imprese. Ma prima
di passare alla proposta, Bersani
punta l’indice contro un governo
che, in una «cronaca di ordinaria
arroganza» rifiuta ogni confron-
to,ogni informazione,ognidibat-
tito sulla portata di una crisi pro-
fonda e ancora indecifrabile (det-
to tra parentesi: ancora non si co-
nosce l’entità degli swap sotto-
scritti dal Tesoro). E soprattutto

contro quelli che finora hanno
predicato ben altro, e oggi si ripo-
sizionano. Primo tra tutti quel
Giulio Tremonti che ha affidato
alla finanzacreativa le sortidelbi-
lancio pubblico e di quello degli
enti locali. «Nel 2003 voleva in-
trodurre pari pari il sistema dei
mutui ipotecari americani a fini
di rilancio deiconsumiediwelfa-
re implicito. Voleva cartolarizzar-
ci anche la nonna, e l’operazione
fu stoppata da noi», rammenta

Bersani. «Ma oggi non se lo ricor-
danessuno».Unsilenziocolpevo-
le, che stende un velo sul fatto
che quella politica «fece di noi
uno dei migliori mercati per le
banche d’affari del mondo».
Ma dietro al j’accuse di Bersani
non c’è solo Tremonti. C’è anche
quella Confindustria che dimen-
tica quanto anche l’impresa si sia
affidataai castelli di carta, quanto
anch’essa abbia puntato più sulla
finanza che sul lavoro. E quanto
abbia fattoper demolire ilpubbli-
co, che oggi invece invoca. «I ric-
chi scoprono il socialismo quan-
do serve a loro», commenta il mi-
nistro ombra dell’Economia ci-
tando Galbright. «Noi abbiamo
un’altra idea». E proprio qui, nel
sano rapporto tra Stato e merca-
to, Bersani costruisce le proposte
del Pd. Lo Stato deve fare la sua
parte per costruire un nuovo wel-

fare: aiutare i più deboli e chi è in
difficoltà. «Lo Stato protegga i
consumatori, non chi li ha traditi
e continua a farlo» ammonisce
Bersani. «Ci vuole più stato: sia-
mo i primi a dirlo – aggiunge –
Ma più stato dove? Oggi lo Stato
deve garantire protezioni sociali
rafforzandolestruttureuniversali-
stiche e non concedendo al mer-
cato la risposta ai bisogni fonda-
mentali. Lo Stato deve garantire
politichefiscaliprogressivee redi-
stributivepiùefficaci.LoStatode-
ve allestire regole di controllo dei
mercati».Siamoaunadistanzasi-
deraledal centro-destra, che fa ar-
retrare lo Stato dai servizi e invece
lo fa avanzare sul mercato. «Per la
destra loStatopuòfareancheipa-
nettoni, purché non faccia le re-
gole» spiega Bersani.
Le proposte del Pd partono dal-
l’analisi del reale, che è allarman-

te. Quattordici milioni di lavora-
tori guadagnano meno di 1.300
euro al mese, il 15% delle fami-
glie fatica ad arrivare a fine mese,
il 28% non può affrontare una
spesa imprevista, il 10% ritarda a
pagare le bollette, il 4% non può
comprare cibo a sufficienza, il
16% non ce la fa ad acquistare gli
abiti. Numeri pesantissimi che
raddoppiano nel Mezzogiorno.
Per questo in Italia il cuore del
problema ruota attorno a nomi
chiari: prezzi, redditi, consumi e
produzione. Lo stesso Tremonti
ha riconosciuto che i conti sono
in ordine: lo ha fatto Prodi. Ma a
chi dovrebbero andare i frutti del
risanamento se non alle famiglie
in difficoltà? «È ora di mettere i
soldi in tasca a chi ne ha biso-
gno», dichiara Bersani. Per dimi-
nuire lapressionefiscalesui reddi-
ti medio-bassi e dare la quattordi-

cesima e la 15esima alle pensioni
basse, serve però un nuovo patto
fiscale.Una Maastricht delle tasse
che destini i proventi della lotta
all’evasioneagli sgraviper le fami-
glie in difficoltà. Non certo all’ici
sulla casa dei ricchi. Ma il gover-
nosuquestofrontestaindebolen-
do le armi pubbliche: eliminan-
do la traccibilità e indebolendo
l’amministrazione finanziaria
convereeproprie«epurazioninel-
le funzioni dirigenziali». Il fisco
per le impresevasemplificato, sul-
la scia di quanto già fatto dal go-
vernoProdi.Solocosì,conunaef-
ficace politica economica, si po-
tràrifondareunnuovopattoana-
logoaquellodel ’93. Inassenzadi
questo quadro, appare ardua la
strada dell’intesa tra le parti. So-
prattutto con l’indicazione di
un’inflazione programmata così
bassa.

«Con i mutui-selvaggi Tremonti voleva portarci al modello americano»
Bersani: per la destra lo Stato può fare anche i panettoni, purché non metta regole. Subito sgravi sulla quattordicesima

Il leader del Pd all’attacco sull’economia:
«Attuano il decisionismo del grembiulino

ma dimenticano il disagio di milioni di famiglie»

«Riforme? Noi pronti ma non si parli di dialogo»
Razzismo, «l’alimentano e poi negano che ci sia»

«Brutto spettacolo quei ministri sulle tv del premier»

IN ITALIA

Veltroni striglia il governo: «Sottovaluta la crisi»
«Noi sfascisti? L’anomalia è Berlusconi, che non sopporta l’esistenza dell’opposizione»

DOVE CI VOLEVA PORTARE TREMONTI NEL 2003

Imercati finanziari checrollanoe
i soldi che d’incanto tragicamen-
te scompaiono sono il segno del-
l’effimero e del fragile di una vita
costruita sulla sabbia e non sulla
roccia. Solo la Parola di Dio è soli-
da. La crisi dei mercati entra di
prepotenza nell’Aula del Sinodo
dei vescovi. Benedetto XVI al-
l’apertura dei lavori commenta il
salmo 118 («La tua parola, Signo-
re,è stabilecomeil cielo»)evasul-
l’attualità. «Costruisce sulla sab-
bia la casa della propria vita chi
costruisce solo sulle cose visibili e
toccabili, come il successo, la car-
riera, i soldi. Apparentemente
questesonolevererealtà,maque-
starealtàprimaopoipassa:vedia-
mo adesso nel crollo delle grandi
banche, che scompaiono questi
soldi, che non sono niente. Di
per sé - ha aggiunto il pontefice -
tuttequestecosechesembrano la
vera realtà sono solo realtà di se-
condo ordine e chi costruisce su
questo costruisce sulla sabbia».
La sua conclusione è che «Solo la
parola di Dio è fondamento della
realtà e cambia il nostro concetto
di realismo: realista è chi ricono-
sce la realtà nella parola di Dio».
Così la crisi finanziaria che scon-
quassa i mercati mondiali per il
pontefice insegna qualcosa.
Non si può certo parlare di un Pa-
pa«anticapitalista», come in certi
momenti è sembrato essere Gio-
vanni Paolo II, ma certamente
non insensibile agli affetti deva-
stanti della crisi finanziaria mon-

diale in un sistema sempre più
globalizzato. Questa volta, più
che insistere sugli aspetti sociali,
il Papa punta il dito sui modelli
culturaliedeticidi riferimento.Fi-
nanza e comportamenti etici so-
no temi di riflessione per la stessa
Chiesa, che come ha sottolineato
il presidente del Pontificio consi-
glioper le Comunicazioni sociali,
mons.Claudio Maria Celli, «è ap-
pena iniziata» e necessità di
«un’analisi più approfondita».
L’obiettivo è di tradurre la parola
di Dio in indicazioni «profeti-
che» anche per banchieri e finan-
zieri. Si attende l’uscitadella pros-
sima enciclica «sociale» di papa
BenedettoXVIprevistaentro lafi-
ne dell’anno. Non è solo l’atten-
zionediunmomento.Lasuapar-
ticolare attenzione verso «i pove-
riegli emarginati, igiovani incer-
cadioccupazioneechièsenza la-
voro, le famiglieegli anziani»nel-
l’attuale frangente di «incertezza
economica e sociale», l’ha espres-
sa anche nella sua recente visita
al Quirinale. E non è solo del Pa-
pa. Negli Usa i vescovi hanno
scrittoalpresidenteBushperchie-
dere di non tralasciare «l’impatto
umano e le evidenti dimensioni
etiche»della crisi. Sono impegna-
te Caritas, mondo cattolico e or-
ganizzazioninongovernativesta-
tunitensi. Non è un caso se nelle
ultime settimane nelle chiese in-
torno a Wall Street è cresciuto il
numero dei partecipanti delle
funzioni diurne.

«Solo la parola
di Dio è solida»
Il Papa e la crisi. Entro la fine
dell’anno l’enciclica sociale

IL CROLLO DEI MERCATI

Il ministro ombra:
voleva pompare
quelli ipotecari
e cartolarizzare
anche le nonne...
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